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Nota del traduttore 

 

Vista la stretta vicinanza al testo delle letture delle Elegie duinesi che com-

pongono questo volume, ci si è trovati davanti a due necessità sovente in 

conflitto; da un lato, la precisione filologica su cui queste letture si basano 

avrebbe richiesto una riflessione sul testo rilkiano come esso è stato dall’au-

tore concepito; dall’altro, la funzione stessa di questa traduzione è quella di 

avvicinare all’opera e alle sue spiegazioni studiosi, appassionati e studenti 

provenienti da ambiti diversi da quello della Germanistica.  

A tal fine, si è cercato di tenere conto per la stesura di questa traduzione di 

entrambe le esigenze. Generalmente, – per favorire la fruibilità e leggibilità 

del volume da parte del lettore, ricorrendo alle note a piè di pagina il meno 

possibile – le dieci elegie che compongono la raccolta rilkiana vengono ri-

portate nella traduzione di Andrea Landolfi (Elliot, Roma 2022; d’ora in 

poi ED), specialmente quando vengono citati versi per intero. Si ritorna 

tuttavia al testo tedesco – o si propongono dei cambiamenti rispetto a questa 

traduzione – quando l’analisi lo richiede, integrando le letture di Christoph 

König, originariamente scritte per un pubblico tedescofono, con interventi 

del traduttore che vanno a esplicitare passaggi meno autoevidenti. È stato 

proposto in questo modo un tentativo di evidenziare il lavoro sul tedesco da 

parte di Rilke in una lingua diversa. 

Per la seconda parte del volume, invece, che presenta la genesi testuale e le 

letture dei componimenti non inclusi tra le dieci Elegie, ma che avrebbero 

dovuto far parte del secondo volume non pubblicato del Frammentario o 

che sono alle Elegie collegate, è stata proposta una nuova (e in alcuni casi 

inedita) traduzione. Questi componimenti vengono così presentati nella loro 

interezza, seguiti dalla trasposizione in italiano.  

Per saggi, lettere e scritti critici, si è cercato di utilizzare, ove ragionevol-

mente possibile, traduzione preesistenti, anche se datate; in altri casi, invece, 

dove non viene espressamente indicata un’edizione italiana, la traduzione è 

opera del traduttore. 

Per chiarire passaggi meno autoevidenti, si è reso necessario inserire di 

volta in volta delle ‘note del traduttore’ a piè di pagina; queste non seguono 

la numerazione in cifre arabe del volume in lingua originale, ma vengono 

segnalate in numeri romani. 
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Prefazione – Letture come esercizio 

 

La parola ‘creatività’ (Kreativität), che dà il titolo a questo libro, rap-

presenta una particolare astrazione possibile nella formazione delle 

parole. Ciò che qui si intende è una totalizzazione di tutti gli atti 

creativi poeticamente all’opera. Questi sono interamente debitori 

della capacità di essere Soggetto di una poesia, un’autorità autoco-

sciente a cui Paul Valéry si riferisce quando parla del tratto ‘monar-

chico’ dell’arte.1 Le azioni della poesia non sono quindi il risultato di 

un principio, ma di una capacità. Così la creatività non risulta essere 

un’astrazione nel senso che tali atti potrebbero essere fatti derivare da 

un concetto, che sarebbe la parola ‘creatività’. Né, allo stesso tempo, le 

azioni della poesia risalgono a una capacità psicologica che poi si 

manifesta negli atti poetici (anche la parola inglese creativity e quella 

francese créativité, derivate dalla stessa matrice, possiedono questo si-

gnificato). Piuttosto, questa Kreativität include tutti gli atti poetici nel 

‘lavoro sul senso’ (Arbeit am Sinn)I, nel modo in cui il testo li realiz-

za. Permettono all’opera di possedere un senso, senza che questa 

venga ridotta a un senso concepito in termini di storia delle idee, co-

me gli studi su Rilke sono soliti fare da cento anni. Emblematico di 

tale habitus è l’espressione secondo cui il testo ‘effettivamente’ inten-

da questo o quello. Al contrario, questo libro cerca di presentare il la-

voro sul senso delle Elegie duinesi e dei componimenti a esse corre-

lati, e lo fa con la consapevolezza che la totalità delle pratiche rappre-

senta il mezzo per rendere le ipotesi sul senso verificabili. Ciò risulta 

necessario perché asserzioni sul senso sono allo stesso tempo inevita-

bili, limitando così il potenziale delle poesie. Questa creatività è 

quindi il controllo di tutte le attribuzioni di senso, anche di quelle 

forti; nelle sue pratiche assicura che la creazione poetica in questione 

 
1 Seguendo Szondi 2011a, p. 275. 
I Si intende qui un ‘lavorare sul senso’, cioè sulla sua produzione, sulla prassi che crea il 

senso. In questa visione, la prassi filologica si limita al compito di ricostruire questo la-

voro e non di formulare il senso (n.d.t.). 
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possegga senso, e allo stesso tempo la sua ricostruzione nella lettura 

controlli il modo abituale di disquisire sul senso. Naturalmente non si 

può dire tutto di una poesia, ma il proposito è che questo ‘tutto’ non 

debba annullare la lettura, che, nella sua creatività, tiene presente le 

sue condizioni di possibilità. 

Le letture di questo libro sono inizialmente rivolte alle dieci elegie 

del ciclo delle Elegie duinesi, che Rilke completò nel 1922, ma ri-

guardano successivamente anche l’intero opus che comprende un se-

condo volume progettato da Rilke nel 1922, intitolato Fragmentari-

sches / der Duineser Elegien zweiter Theil (Frammentario / la se-

conda parte delle Elegie duinesi), che non fu mai pubblicato. Que-

sto secondo volume avrebbe dovuto riunire le poesie scritte nel lun-

go decennio successivo al 1912, quando Rilke scrisse le prime due 

elegie; si tratta di elegie incompiute, oppure di poesie finite che non 

sono elegiache nel senso inteso da Rilke. A queste si aggiungono due 

plichi recanti i titoli Anfänge und Fragmente (it. Inizi e frammenti)e 

Fragliches (it. Incerto), che Rilke compose nel corso dei lavori al ci-

clo e inviò al suo editore Anton Kippenberg e alla sua grande amica 

Lou Andreas-Salomé, soprattutto nel corso della Prima Guerra 

Mondiale, quando non poteva essere sicuro di riuscire a completare il 

progetto. E, inoltre, entrano a far parte del complesso dell’opera poe-

sie e bozze sparse che Rilke mise da parte nel 1922. In quanto di-

stinti dalle Elegie duinesi, il volume Fragmentarisches e plichi con 

Anfänge und Fragmente e Fragliches, così come le bozze sparse, 

permettono di determinare ciò che costituisce le Elegie come gene-

re particolare. Se la nuova edizione storico-critica della produzione 

rilkiana ricostruisce questo complesso dell’opera in termini filologi-

co-tecnici, le mie letture forniscono qui una prima riflessione filolo-

gico-ermeneutica di questa nuova edizione2. 

Le letture qui sono esercizi che non intendono dirci cosa significa-

no le elegie, ma sono piuttosto uno studio al fine della comprensione 

 
2 R.M.Rilke, Duineser Elegien und zugehörige Gedichte 1912-1922, a c di Ch. Kö-

nig, Wallstein, Göttingen 2023 (Werke. Historisch-kritische Ausgabe, 13); qui indicato 

con ‘W DE’. 
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della creatività delle poesie nella loro dinamica dal primo all’ultimo 

verso. Questa dinamica è centrale per Rilke – come dimostrano i 

processi di produzione dei testi ricostruiti nell’edizione. Si tratta di 

una dinamica che produce le difficoltà di comprensione che vanno 

prima di tutto preservate. Non da ultimo anche per questo motivo, il 

discorso sposta l’attenzione da tali esercizi verso una capacità di com-

prensione che può essere promossa e che può quindi avere una storia. 

Il breve epilogo di questo libro mostra tali storie all’interno della più 

vasta storia della scienza attorno alle Elegie e si chiede in via speri-

mentale quale significato abbiano la sopraffazione (Überwältigung) o 

l’elemento individuale e la sua critica per la formazione della com-

prensione. 

I miei ringraziamenti vanno innanzitutto a Isabelle Kalinowski, che 

mi ha dato l’opportunità tra il 2019 e il 2023 di presentare regolar-

mente letture di opere di Rilke e Nietzsche nel mio seminario pres-

so l’École Normale Supérieure di Parigi, sia di persona che online. 

Vorrei anche ringraziare Brigitte Duvillard, che dal 2017 mi offre 

l’opportunità nell’ambito della Masterclass Rilke di lavorare sulla 

correttezza della comprensione in una lecture à plusieurs presso la 

Fondation Rilke di Sierre. A questo proposito, desidero ringraziare in 

modo particolare i partecipanti al seminario e alla masterclass per la 

loro curiosità e apertura. Ringrazio il pittore e amico Paul Renner 

per la sua lecture e pittura insistante. Ringrazio Marie Thiele e Ben-

jamin Krutzky per il loro attento esame del manoscritto. E i miei 

ringraziamenti vanno all’editore Thedel von Wallmoden per la sua 

continua fiducia. 

 

Berlino, luglio 2023



 
 

  


